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Questo libro nasce come una collezione, una raccolta di opere
d'arte,
quelle che si trovano nelle case di Piero Agnetti a Brescia e in
Lunigiana e sono "rimaste" dalle varie mostre e esposizioni
d'arte. Questo volume è una collezione di testi giornalistici, di
scritti presenti nei cataloghi d'arte e di recensioni critiche; è
una raccolta di storie e fatti vissuti nei primi ottant'anni di
vita
di Piero Agnetti.


L'opera di Piero Agnetti si inserisce in un preciso periodo storico
dell'arte contemporanea. Quel periodo in cui l'arte ha subito una
netta separazione dal pubblico. L’uomo comune ha iniziato a non
capire più alcune forme dell’espressione artistica. In questo
periodo le gallerie e il mercato dell'arte hanno guidato le scelte
degli artisti e introdotto l’idea di arte come bene rifugio
economico. Dal Secondo Dopoguerra a fine Novecento l'arte figlia
del
mercato ha riempito i musei e modificato per sempre il concetto
stesso di arte. Nel frattempo una moltitudine di artisti locali e
regionali ha continuato a dialogare direttamente con i gusti del
pubblico, gusti spesso attardati e nostalgici, cavalcando lo stesso
desiderio d'arte e di investimento economico che permetteva
importanti compravendite nelle gallerie internazionali. Anche le
gallerie cittadine e locali hanno potuto vivere un quarantennio
d'oro, comprando e vendendo artisti per un mercato dai confini ben
distinti. Per città come Brescia, Milano, Viareggio, Torino, solo
per citarne alcune, questo mercato piccolo è stata una fioritura
grandissima di talenti, collezionisti, galleristi, critici,
pubblicazioni e eventi artistici. Un popolo che non ha superato i
confini del proprio territorio ma che ha reso quel territorio
vivace
e fruttuoso. In questo mercato, in questo mondo si è mosso
l'operato
artistico di Piero Agnetti da quando, quattordicenne iniziò a
dipingere e a mostrare le sue opere, fino ad oggi.
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Un bambino povero, scalzo, semi-analfabeta e balbuziente. Questa è
la storia di Piero Agnetti e dei suoi primi ottant'anni. Nasce a
Virgoletta venerdì 28 gennaio 1938 in un antico borgo rurale del
Comune di Villafranca in Lunigiana, in provincia di Massa Carrara,
la
provincia più settentrionale della Toscana. Nel corso dei riordini
territoriali del governo Mussolini, dal dicembre 1938 al marzo 1946
la Lunigiana cambiò nome in Apuania (AU). Piero è il secondo dei
tre figli di Ismene Silvani (9-12-1914/19-2-2009) e Ermenegildo
(7-5-1907/6-3-1962), il fratello maggiore Ottorino nasce il 26
luglio
1934 e l'ultimo, Rino il 20 ottobre 1946. Il padre lo registra
presso
l'anagrafe comunale con il nome di Antonio, come il nonno paterno,
ma
la madre lo chiamò Piero, anzi, Pierino, come il nonno materno. La
famiglia vive in povertà, come molti degli abitanti della
Lunigiana.
Gli Agnetti si occupano di occasionali lavori agricoli, pastorizia,
lavoro nei boschi, manovalanza e poco altro. Il padre Ermenegildo è
un uomo alto, magro e forte, ha nel suo aspetto i tratti degli
antichi liguri apuani, proviene dalla Valle del Deglio, un
torrentello perso tra i boschi della Val di Magra. Ermenegildo,
orfano di entrambi i genitori, fu dato in affido, perdendo così
ogni
memoria di una famiglia che in tempi passati aveva sostanze
economiche e proprietà boschive, le stesse in cui sovente
Ermenegildo andava a “rubare” un po' di legna, senza sapere di
esserne il possibile proprietario. Tra quei boschi si trovano i
ruderi della 
Cà d'la Gorpa (Casa della Volpe), luogo dal
quale gli Agnetti provenivano e nel quale avevano ricevuto il
soprannome di 
Gorpìn (Volpini). Ermenegildo, analfabeta ma
intelligente, conosce una giovane ragazza proveniente dalla
località
Madoni di Virgoletta, borgo nella vicina Valle del
Bagnone;
i
due si conoscono mentre lavorano lo stesso campo agricolo. Ismene,
frequenta già un giovane di Lumezzane, figlio di artigiani
produttori di posate, conosciuto durante gli stagionali spostamenti
a
Brescia e in Val Trompia. Ismene aiuta i famigliari nel lavoro di
venditrice ambulante di vestiti e di merceria, attività stagionale
tipica dei Lunigianesi. Tra i due, lontani geograficamente e
culturalmente, vi fu un breve e difficoltoso carteggio, lui
istruito
correggeva le lettere ricevute da lei, quasi totalmente analfabeta,
lei rispondeva come poteva, avendo potuto frequentare solo pochi
mesi
di prima elementare. La giovane Ismene, appena diciottenne, pur di
uscire dalla casa paterna, in cui i rapporti col padre e con la
matrigna erano difficili e, sovente, violenti, decide di fidanzarsi
con il povero Ermenegildo e lascia il ricco ragazzo bresciano. 



Dopo il matrimonio tra Ismene e Ermenegildo, all'arrivo del primo
figlio, il capofamiglia si vide costretto a lasciare il paese per
lunghi periodi e a recarsi a lavorare in Germania e in Africa come
operaio nei grandi cantieri coloniali voluti dal governo italiano.
La
Lunigiana esportava manovalanza robusta e volenterosa, abituata
alle
intemperie e alla fame. Grazie ai guadagni di un anno di lavoro
presso le colonie italiane in Africa, Ermenegildo poté acquistare
una casa nel borgo di Virgoletta. Ma la quiete domestica non
arrivò.
In conseguenza alla campagna militare italiana di Russia,
Ermenegildo
fu arruolato nel Genio Militare e, dopo l'addestramento a Volterra,
fu inviato sul fronte di guerra del Don. Al suo rientro, nel 1944,
dopo quasi un anno a piedi per le strade d'Europa, si trovò ad
affrontare, con la famiglia, la guerra civile. Il conflitto ebbe
come
zona di aspra e aperta battaglia proprio il territorio della
Lunigiana. La vallata fu occupata dai soldati tedeschi in ritirata
e
assaltata dalle truppe alleate, queste ultime pronte al tutto per
tutto nel tentativo di sfondare la "Linea Gotica" per
giungere a Milano (agosto 1944-aprile 1945). In Lunigiana si
concentrarono gli scontri tra le truppe costituite da soldati
neri-americani (Buffalo), giappo-americani (Nisei), brasiliani e
bande partigiane contro l'esercito fascista della Repubblica
Sociale
(in particolare la marina militare), gli occupanti tedeschi e
alcuni
soldati mercenari. Anche Virgoletta subì la sorte dell'occupazione
da parte di un contingente tedesco e fu bombardata dagli alleati,
scampando illesa alle esplosioni. La sua posizione geografica la
preservò dall'onda d'urto delle bombe. Molti degli antichi borghi e
castelli della Lunigiana scomparvero e molta popolazione morì. Il
vicino e antico castello del Malnido a Villafranca fu
annientato.


La fame e la povertà di quei giorni terribili spingeva la
popolazione a nutrirsi di tutto e anche il piccolo Piero si
dedicava
alla raccolta di tuberi, patate, castagne e qualsiasi cosa si
potesse
reperire, spingendosi coraggiosamente a chiedere un po’ di minestra
anche agli occupanti tedeschi. Se inizialmente i bambini del paese
poterono nutrirsi alla mensa dei soldati, con l'avvicinarsi della
capitolazione nazi-fascista le cose cambiarono ed iniziarono le
razzie e le fucilazioni da parte dei soldati occupanti. Tutti gli
uomini restavano nascosti nelle soffitte del paese e nei boschi,
mentre nel borgo vivevano solo vecchi, donne e bambini. Ottorino,
il
fratello maggiore, portava spesso il cibo al padre e agli altri
uomini nascosti fingendo di recarsi dalla nonna materna. Quando gli
alleati giunsero a liberare il piccolo paese, donarono ai bambini
cioccolata e medicinali, si trattava dei leggendari afro-americani
del contingente “Buffalo Soldiers”.


Il piccolo Piero Agnetti, bambino problematico e balbuziente, in
questo drammatico contesto storico sviluppa un primo senso per
l'arte
modellando l'argilla di cui è ricco il fiume Bagnone vicino a casa.
Nel dopoguerra raggiunge con difficoltà il titolo di studio di
quinta elementare e lavora portando al pascolo la capra di famiglia
oppure andando con una bicicletta di fortuna alla ricerca di
rottami
di ferro, ottone, rame e bronzo tra le macerie delle ex-caserme
della
Marina Militare distrutte e tra i resti delle bombe esplose o
rimaste
inesplose dopo il conflitto. I bambini della valle diventano
esperti
nello smontaggio degli ordigni e qualcuno, nel giocare con la
polvere
da sparo, resta gravemente ferito. La povertà è totale e
l'ignoranza molta, per lungo tempo la popolazione si adopera nel
recupero del rottame ferroso ignorando il valore dei metalli più
pregiati. 



 




Dal 1946 Piero segue periodicamente i genitori a Brescia per
svolgere
l'attività di "barsan", ovvero, di venditori ambulanti
d'abiti, tessuti e merceria, con precari pernottamenti presso
stalle
e fienili dove ricoverare il carro con le merci e poter dormire
sulla
paglia. Il lavoro è estenuante, i “barsan” spingono a piedi i
carri di paese in paese. Dopo aver dimorato presso una stalla di
mucche a Mantova, abitato per un periodo in un fienile a Collebeato
in via Fiume e in un deposito in via San Vito poi, la famiglia
trova
dimora nella stalla della Stocchetta di Brescia. Piero prosegue gli
studi elementari con estrema difficoltà un poco a Brescia e un poco
in Lunigiana, ottenendo il titolo di quinta elementare. Da solo
riesce a curare la balbuzie. Nel corso di uno di questi soggiorni
stagionali presso un deposito di cassette dei un pescheto di
Collebeato, il giovane Ernesto Bonera, studente di medicina e
pittore
dilettante, vedendo il giovane Piero che si divertiva ad impastare
la
terra per disegnare sulle cassette, donò al ragazzino i primi
colori
a olio e pennelli. Piero inizia a dipingere da autodidatta
utilizzando il fronte e il retro delle assi e poi ridipingendovi
sopra. Nel 1952, grazie al duro lavoro di merciai ambulanti, la
famiglia acquistò una casa in via Roma a Collebeato, all'attuale
civico 48, luogo in cui poter aprire anche un negozio di vestiti. 
Piero, nato istintivamente come scultore, si dedica ad una pittura
pastosa, ricca di colori materici, spesso cupi. I soggetti
prevalenti
della giovinezza sono i paesaggi, vuoti e invernali, che resteranno
una sua costante, anche se non mancano tentativi di studio della
figura umana. Nel 1952, a soli 14 anni, vince il secondo premio
all'estemporanea pittorica di Collebeato con l'opera "il
Crocifisso", una grande tela a tema sacro inchiodata su tavola.
Il desiderio di riscatto dalla condizione di povertà e inferiorità
data dall'essere una famiglia immigrata, spinge il ragazzo a
sfidarsi
e a sfidare il mondo che lo circonda. Intraprende anche una breve
carriera nel ciclismo, che lo porta a partecipare e a vincere
alcune
gare dilettantistiche, ma per la scarsità dei mezzi economici della
famiglia non potrà diventare professionista. Di seguito un
divertente articolo d'epoca che ritrae il giovane Piero come
sportivo.


 




Gli esordienti a Ghedi


FUGA A DUE E VITTORIA DI AGNETTI nell'animata prima coppa
Butangas


 




Ghedi, 22 agosto 1954



 




  
"Un percorso prevalentemente piano riesce difficilmente a
provocare una selezione”. Così si pensava alla partenza della
corsa. Ma i fatti hanno dimostrato diversamente.



C'era da percorrere il circuito Ghedi, Castenedolo,
Montichiari,
Ghedi due volte per un totale di 58 chilometri. Si è notata un'aria
irrequieta nel gruppo quando i primi ardimentosi hanno tentato di
svignarsela. E questo improvviso avvenimento ha provocato una
divisione di due gruppetti. Quando i muscoli sono ancora freddi è
difficile resistere alle sgroppate sostenute. 



Questo è stato l'inizio della corsa. Poi, come per incanto, la
burrasca in cielo si è calmata ed è ritornata la tranquillità. Ci
si distrae un momento per osservare l'aeroporto, ma il diversivo
dura
ben poco. In testa al gruppo i ragazzi della Freccia di Ghedi e del
G.S. Prevalle hanno il diavolo in corpo. La fila variopinta si
sgrana, il ronzio delle catene si fa fitto. Il fatto è che tutti
vorrebbero scappare, e, constatato questo, i corridori ritornano
calmi. Ancora per un solo momento. La gara delle previsioni
avveratesi non era quella di oggi. Proprio mentre dalle capaci
tasche
dei corridori uscivano le merendine confortevoli, ecco che tre
indisciplinati senza appetito hanno tentato la grande avventura. E
ci
sono riusciti.


Amadio, Ranieri e Agnetti, dopo uno strappo improvviso hanno
preso
il largo; e chi li ha più visti? Per la precisione Ranieri è stato
ripescato dal gruppo, ma gli altri due si sono resi irreperibili.
Agnetti ed Amadio, Amadio ed Agnetti: un accordo perfetto, una
pedalata potente, ed il tandem in fuga ha accumulato secondi su
secondi. Su 58 chilometri di gara, questi due ragazzi ne hanno
percorso più della metà fuggendo. Il grosso non ha reagito; forse è
mancato l'accordo, ma probabilmente ha lasciato decidere ai
fuggitivi, araldi delle due più quotate società in gara, la
conclusione della corsa. 



Ha vinto Agnetti, bravissimo, ma poteva vincere Amadio. Forse
il
primo è stato più attento nel regolare in volata il compagno di
fuga.



 




A.L.


 




Nel 1954 conosce Franca Milini, quindicenne ragazza bresciana con
la
quale si fidanza. Lo stesso anno si reca a Milano per le grande
mostra a Palazzo Reale su Amedeo Modigliani e visita la “Galleria
del Naviglio” nella quale ammira e resta colpito dalle opere su
impasto di sabbia di Franco Gentilini, con il quale si intrattiene
per uno scambio di idee sull'arte. 



A Collebeato non è l'unico giovane a dilettarsi di pittura, si
trova
spesso a dipingere dal vero con Domenico Andreoli, amico che
diverrà,
poi, sindaco del piccolo comune e professore di educazione
artistica.
Con Andreoli e altri amici prova i primi concorsi d'arte. Nel 1955
riceve il secondo premio all'estemporanea "Garibaldi" di
Brescia con un paesaggio fresco e vibrante "Scorcio del Monte
Maddalena", segnalandosi nel panorama artistico cittadino. Con
il gruppo artistico "La Tavolozza" Piero partecipa a varie
mostre collettive ed estemporanee d'arte, impara a realizzare e
preparare le tele per dipingere, costruisce i telai riutilizzando
le
cassette della frutta e apprende varie tecniche dai vecchi pittori
bresciani. Il gruppo bresciano è un vivace agglomerato di artisti
vecchi e nuovi che sfocerà poi nell'AAB Associazione Artisti
Bresciani. Fiore Camerlengo, Martino Dolci, Tita Mozzoni, Oscar Di
Prata, Kappa, Enrico Schinetti, Ercole Guaineri e i giornalisti e
critici Luciano Spiazzi e Attilio Mazza, il regista Achille Rizzi,
solo per citarne alcuni, sono i promotori e i protagonisti della
rinascita artistica bresciana del dopoguerra. Tra il 1958 e il 1960
Piero è arruolato in Cavalleria nel reggimento 5° Lancieri di
Novara, durante il servizio militare si dedica alla pittura e
realizza due dipinti murari raffiguranti San Giorgio e il Drago,
uno
presso la caserma di Amiano (Na) e l'altro a Codroipo (Ud). A
Napoli,
in libera uscita, visita a lungo, estasiato, il Museo di
Capodimonte,
al punto tale da restarvi chiuso all'interno durante la pausa
pranzo.
Verso la fine del servizio militare è ospite del conte Manin e
ritrae alcuni paesaggi nella sua villa di Codroipo (Ud). 



Terminata la leva, Piero affronta un decennio di assestamento
economico in seguito al matrimonio con Franca, il 9 settembre del
1961. Dapprima segue la tradizione di famiglia intraprendendo
l'attività di venditore ambulante, ma poi la abbandona per lavori
saltuari. Nel 1962 nasce la prima figlia Antonella e muore il padre
Ermenegildo in conseguenza di un malanno che si portava dentro dai
tempi della guerra o forse per una forma di malattia contratta in
Africa. Trova lavoro come impiegato presso Bagnologas S.p.A., che
gli
permette di mantenere la propria famiglia svolgendo
contemporaneamente l'attività artistica. Per il suo carattere
acceso
il rapporto tra Piero Agnetti e il mercato dell'arte, fu molto
conflittuale, nonostante le ricche proposte economiche del mondo
bresciano del dopoguerra rifiutò di legarsi ai galleristi. In
questo
periodo molti artisti firmano contratti obbliganti per la
produzione
seriale di opere d'arte che, se da una parte garantivano stabilità
economica, dall’altra impedivano ricerca e libera sperimentazione.
Trascorso il periodo di assestamento della situazione economica
familiare, spesso soccorsa con il baratto di quadri per beni
primari,
Piero Agnetti torna a partecipare a concorsi e esposizioni.
Rafforza,
inoltre, il suo rapporto con l'Associazione Artisti Bresciani, con
il
mondo della cultura artistica locale e con alcuni amici galleristi
bresciani.


 




Nel 1970 realizza la prima mostra personale alle Terme di Boario
(Bs); l’intera esposizione è venduta in pochi giorni e questo gli
permette un improvviso benessere, tanto da poter acquistare, per la
prima volta, una automobile non usata e in contanti, dando il via
ad
una serie fortunata di mostre. Nel 1971 è inserito nell
'Enciclopedia
Artisti Italiani, Edizioni Il Quadrato di Milano e negli anni
a
seguire nei cataloghi d'arte delle edizioni Comanducci e Bolaffi di
Torino.


Nel marzo 1972, grazie ad una collezionista milanese conosciuta
alle
Terme di Boario, con l'amico Piero Montini, giovane collezionista
bresciano, incontra a Milano il pittore Aldo Carpi al quale porte
alcune sue opere per averne una opinione. Carpi ha da poco edito il
Diario di Gusen e racconta ad Agnetti della sua prigionia
nei
lager nazisti. Il vecchio maestro prende a cuore il giovane artista
e
critica positivamente il suo operato, lo presenta all'artista
Savino
Labò per organizzare una mostra di Agnetti a Milano. Entrambi i
pittori sono molto anziani e, nonostante i contatti tenuti con gli
artisti e con la figlia di Carpi, la mostra non si realizzò. Aldo
Carpi morì l'anno seguente. 



Nei primi anni Settanta la Versilia conferma il suo essere un polo
d'attrazione artistico e Viareggio, Camaiore, Pietrasanta e Forte
dei
Marmi sono centri vivaci di produzione e divulgazione del
contemporaneo. Nel 1973 Piero vince il Secondo Premio al "Natale
di Camaiore" e nel 1974 il Primo Premio "Colori d'inverno"
di Viareggio, questa vittoria e l'amicizia con il gallerista
Luciano
Marcucci e il critico Flaminio Novelli della Zattera di Viareggio
sono cruciali per la carriera artistica di Piero Agnetti. Il 1974 è
anche un anno tragico, la strage del 28 maggio in Piazza della
Loggia
a Brescia è una ferita per la città, Piero partecipa, come molti
bresciani, ai funerali, un momento di forte contrasto tra popolo e
istituzioni in cui la tensione era palpabile e il dolore visibile.
Da
quel momento la sua pittura diviene più cupa e abbandona l'usanza
di
firmare le opere con il colore rosso, preferendo il classico
nero.


Per tutti gli anni Settanta è un susseguirsi di premi e mostre,
frequenta le numerose gallerie cittadine, in particolare quelle del
centro storico come La Loggetta, San Gaspare, Paganora, Arengo,
Quadrifoglio, Bistrot e l'immancabile AAB nella vecchia sede di via
Gramsci. Le mostre in galleria portano alla ribalta molti artisti
locali e il pubblico gradisce, frequenta gli spazi artistici e
acquista quadri. Piero stringe amicizia con il pittore Augusto
Ghelfi, lunigianese originario di Montelungo (Pontremoli) e, con
lui,
frequenta l'Associazione Amici del Campanone di Milano presieduta
da
Nicola Michelotti, anch'egli pontremolese. Sono frequenti i viaggi
organizzati con lo scopo di dipingere i paesaggi dal vero lungo
percorsi suggestivi, sul Lago di Iseo e di Garda, località in cui
il
turismo straniero, in particolare tedesco, acquista volentieri le
opere dipinte sul momento. Con l'amico artista Fiore Camerlengo,
Piero fece un percorso pittorico lungo il Brenta fino a Venezia,
città nella quale i due artisti arrivarono sporchi e malconci per
l'aver molto dipinto all'aperto. Avevano venduto molti quadri e
avevano ampia disponibilità economica. Giunti in città si recarono
in un lussuoso ristorante di piazza San Marco facendo tremare i
proprietari per la paura che i due “barboni” potessero fuggire
senza pagare. L’anno seguente ripeté la visita al ristorante con
l’amico artista Ercole Guaineri, questa volta ben vestito e ridendo
coi ristoratori dell’accaduto. 



Il mercato dell'arte e dell'arredo ha bisogno di buoni quadri da
vendere e tenta gli artisti con contratti vincolanti, tipologia di
offerta che Agnetti rifiuta, preferendo restare libero e
svincolato.
Nel 1975 Piero, come artista bresciano del momento, è invitato
dall'impresario del locale Boomerang di Brescia ad esporre nella
sala
da concerti e a premiare, la sera della loro esibizione, una serie
di
artisti del mondo dello spettacolo tra cui: Gino Bramieri, Gigliola
Cinquetti, Wilma Goich e Edoardo Vianello. Nel 1976 vince il Primo
Premio "Primavera Lombarda" al Museo della Scienza e della
Tecnica a Milano. In questi anni stringe amicizia con l’artista
colombiano Antonio Valencia, che dedica ad Agnetti due bei
ritratti,
e conosce il pittore argentino Josè Leopoldo Chatruc, di cui ammira
i lavori realizzati nel 1973 nella chiesa di Gazzolo di Lumezzane
(Bs).


 




Sul finire degli anni Settanta, a causa della vita sregolata, del
sovrappeso, del fumo e dell’alcool, si manifestano gravi problemi
di salute. Piero è costretto a ridurre il ritmo della vita mondana,
dei viaggi e delle mostre. Ritorna, come amatore, all'attività
ciclistica partecipando a svariate gare. Nel 1979 partecipa al
pellegrinaggio ciclistico bresciano a Lourdes, il 4 ottobre nasce
il
secondo figlio Simone Ermenegildo. L'anno successivo si reca in
pellegrinaggio ciclistico a Roma in visita a papa Giovanni Paolo
II.
Lo stesso anno si reca a Parigi con il gallerista Gigi Cremonesi
(San
Gaspare di Brescia) per visitare la grande mostra retrospettiva su
Claude Monet e per assistere al concerto 
Charles Aznavour Est A L'Olympia. Nel 1981 visita la
mostra “Picasso. Opere dal 1895
al 1971 dalla collezione Marina Picasso” allestita in Palazzo
Grassi a Venezia a pochi anni dalla morte del grande maestro.


Il mondo del mercato dell'arte sta cambiando, le gallerie
tradizionali iniziano ad essere in crisi, le televendite artistiche
soppiantano le esposizioni in galleria. Questo nuovo mercato
“gridato” dai canali televisivi privati non interessa a Piero
Agnetti. In questi anni intraprende lo studio sulla figura umana,
che
lo porta a realizzare opere di grandi dimensioni commissionate per
l'arredo di chiese. Realizza "Sant'Antonio adorante" per la
parrocchiale di Collebeato nel 1982. Nel 1983 Piero celebra la
propria attività artistica con la mostra personale "Nozze
d'Argento con la Tavolozza" alla Galleria San Gaspare di
Brescia, si tratta dell'ultima personale italiana in galleria. Nel
1984 dipinge "L’Ascensione di Gesù" per la chiesa
parrocchiale di Costorio di Concesio (Bs), nello stesso anno
realizza
due tele, "l'Ultima Cena" e "La Crocifissione",
per il Santuario della Madonna della Neve di Virgoletta (Ms). Nel
1988 organizza una piccola personale presso la galleria "Salammbo"
di Parigi. La passione per il ciclismo resta forte, Piero organizza
per alcuni anni a Collebeato un trofeo-memorial sportivo dedicato
al
padre Ermenegildo.


 




Gli anni Novanta e gli anni Duemila vedono Piero Agnetti rivolto
alla
ricerca di una pittura più personale e, a tratti, domestica. Alcune
difficoltà famigliari frenano l’esubero artistico e fanno sì che
l’attività espositiva sia prevalentemente quella di carattere
culturale e associativo. Il tempo delle gallerie d'arte è finito.
L'Associazione Artisti Bresciani, dopo decenni di presenza presso
la
sede prestigiosa di via Gramsci, è costretta a trasferirsi nella
nuova sede di vicolo delle Stelle. Questo trasferimento fa
riavvicinare Piero al sodalizio artistico che per qualche anno non
aveva più frequentato. Piero mostra la sua arte tramite
pubblicazioni in cataloghi d'arte, qualche mostra collettiva, come
quelle organizzate con gli amici artisti dell'A.A.C. Associazione
Artisti Collebeatesi, opere grafiche e con le frequenti premiazioni
nelle gare ciclistiche bresciane. Molti i ritratti di campioni del
ciclismo che gli sono commissionati e numerose le gare i cui
vincitori hanno ricevuto in premio un quadro di Agnetti. Nel 1993
dipinge alcuni paesaggi bresciani per la decorazione di una villa
privata a Cellatica (Bs). Nel 2000 conclude la sua attività
lavorativa e può dedicarsi pienamente alla pittura e al ciclismo.
Sponsorizza gare professionistiche come il "Giro della
Bergamasca" e il "Brixia Tour", presenzia in modo
attivo all'annuale rassegna pittorica "Ricognizione"
dell'A.A.B. e alle “Serate Culturali Agostane” del suo paese
nativo, Virgoletta, in collaborazione con i membri
dell’Associazione
“Manfredo Giuliani”, in particolare Germano Cavalli e Rossana
Piccioli.
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